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DEL D OMINIO 
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VELL’antico Serpente, che fuole traf- 
figurarfi in Angelo di luce , hà morto 
quefti giorni vn nemico della catho- 
lica Religione à fingerli vn deuotiflì- 
mo Romito , & prenderli nome di 
Gio. Bardila Palmieri , per inganna- 
re con vna Tua lettera la lemplice ple- 
be dello fiato Venetiano . Et le bene 
facilmente io indouinaria chi Ila l’- 
autore : tuttauia non mi e parlo di 
.vilmente polla rauederfi, fe Dio glie ne 
fari la grada . Ma fi bene mi c parfo necefiario fcoprire ì fuoi 
inganni, acciò nò gli riefea ildifegnodi fedurre i fempiiciChn 
ftiani. Voglio dunque con quella mia darui legni manitelti 
acciò conosciate » che non hà altro fine, che d ingannare . 

Il primo legno è nel principio de la lettera, doue a punto co 
mincia,come cominciò l’antico ferpente , quando inganno 
Eua . che dilTe il ferpente ? Cur prxcepit vobis Deus , vt non,, 
comedereds ex omni ligno Paradifi?come fe dire volelle , tutti 
quefti frutti fono boni , & il bene non fu ma» male ; pero non 
fi può prohibire . onde non è vcrifimile , che Dio non voglia-». 
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che ne mangiate . co fi hora quello fiio miniftro volendo^ per- 
vadere , che fi mangi il cibj interdetto dii Vicario di Dio’, di* 
cc, il far bene non fù mai male , nè Chrifto quando verrà à giti 
dteare , mandar J alcuno all'inferno, perche farà andato alle-» 
Chiefc , mi perche non vi farà andato . Et io rifpondo , che fi 
come il cibo interdetto dà Dio, non era malo, mier:i male-» 
mangiarlo contra il comandamento di Dio ; coli andare alle 
Chiefe, vdire la Meflà , Sccomniunicarfi non è male, nrà c rìda- 
le il farlo contra il comandanxntQ del Vicario di Dio;& fi co- 
me nel giorno del giuditio Chrifto mandai à alnnférho chi no 
farà andato alia Chiefa, quando il Vicario diDiocomandaua, 
che vi fi andafie ;*cofi vi manddrà quelli , clic vi faranno anda- 
ti , quando il Vicario di Dio comandauache non vi fi andafie. 
Perche come diflè il Profeta Samùè!c,Iddio vtiole più rollo l’o- 
bedienzache il facrintio,fc~beneil facrifitioin fe fteflo è buo- 
no , & gratoalla diuina Macftà. Et accio non vi marauigliatc, 
che diciamo poterli tal volta peccare facèdo vna opera buona; 
douete confiderare che non bafla fife l’opera buona mi bilo 
gna farla bene , cioè con le debite circoftanze . Giuda quan- 
do fi communicò dalle mani di ChfclAb ,£ece yq opera buona> 
ma perche non la fece bene , peccò gravemente,' & come dice 
S. Agoftino , pigliandola vitaniori . &. r aì giprno del gmditio 
non farà condennato , perche fi Commonicò^a perche fi Coi^ 
riiunicò malamente; & cofii Sacerdoti Vénctiani.che celebra- 
no la Meda contri l’interdetto , non farabno condensati, per- 
che il celebrare la Mefla fia male , ma perche è male celebrarla 
nel luogo interdetto , & perche è male celebrarla in irr.egularir 
tà . -Et ficome ogn’vnoconfclfa , che.'.è ’rnàl£ coni m ùnica r fi nel 
tempo próhibi co, come (ària doppòiprafczb ; cort'bi fógna còn- 
fefsare,«he òmdle comtrmnicarfi nel luogo pròhibito > qualó 
è quello, che è fottopofto all’interdetto. Et pcrò,clii; fi commu- 
nica nélpaefe interdetto, non farà condennato, perche fi ccom 
municato, ma perche fi è communicato doue non poteua cotn- 
municarfi fenra peccato. 

Il fecondo fegnoè, che quello falfo Romito peruerte la-* 
dottrina cathohca à polla per ingannarui , corne e folito degl’- 
heretici Lutherani: voglio dire, che riferifee falfamente la dot- 
trina de’Dottori catholici , per farla odiofa à Semplici . come 
quando dice, che r non bifogna vdire quelli, che infegnano» 
che il Papa non può errare: & aggiogne efso in contrario , che 
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il Papa può errare , come huomo, Se che quando fi confcfsa_ , 
fi confetta dclli errori Tuoi , & che vn Papa taluolta muta il de - 
crcto di vn’altro Papa , onde bilògna , che vno dclli due hab; 
I)ia errato : Si finalmente dice , che il dire , che il Papa fia rii 
Dio impeccabile è herelìa , Se idolatria . Tutta quella c alludi 
ferpentina , perche i Dottori Catholici , non dicano, che il Pa- 
pa non pofli errare incoia veruna, & molto meno dica no, che 
fia vn Dio impeccabile : ma dicano che il Papa non può erra- 
re quando determina le cole della, fede , & de’coftumi , ciò c, 
quai do come Papa,& Vicario di CÌirifto inlegna à fedeli quel 
lo che hanno da credere , & operare per piacere i Dio, & fal- 
carli. Coli fanno i Luthcrani , che ingannano i populi con dir 
gli, che il Papa,& i Catholici prohibifcono il Matrimonio , Si 
pure fanno beniflimo, che il Papa, S r i Catholici lodano il Ma-» 
trimonio come Santo Sacramento , ma dicano foloche non- 
può maritarli, ò pigliar moglie chi hà fatto voto di caftitd. 
Ma come i Lutherani non fi curano dir le bugie j? infamare la 
dottrina della Santa Chiefa ; coli quello fallo Romito , non fi 
cura di riferire malamente la dottrina dc'Dottori Catholici, 
purché in qualche modo inganni li femplici . Ma quando bene 
fulte dubio fe il Papa fi fia ingannato in giudicare ingiulle le_* 
leggi di Venetia ( ilche non fi concede ) tuttauia il buon Chri- 
iliano hi da credere più al Papa , che i qualfiuoglia Romito . 
perche Chrillo ha dato alla Chiefa fua per Dottore, & Maeflro 
di tutti li fedeli il Papa, & non i Romiti per fanti, & dcuoti,che 
fiano . 

Il terzo fegno è la fuperbia, & ignoranza, che moflra poco 
apprefso,quando dice, che confefsa che il Papa dice, che li Ve- 
netiani hanno peccato in fare quella legge,*che li benillabili 
de’laici non pofsino piu venire alle mani delti Ecclelìallici , Se 
che venendo li debbiano vendere: & 4 aggiogne arditamente» 
che il Papa non hi ragione, douefi vede la fuperbia dei fai fo 
Romito volendoli far Giudice fopra del Papa , in materia del 
giudicare quale attione fia peccato, nella quale materia ogni 
Chrifliano si , che il Papa c Giudice fupremo . Ma vedete con 
quanta ignorantia è congionta quella fuperbia . Aggiogne , Se 
dice , che la legge de’ Venetiani è conforme i quello , che di- 
ce il Saluatore ad cfsi Ecclelìallici: Vendite quz pofsidetis , 
&daee cleemofyna. Quella è vna fina ignoranza, perche quel- 
le parole non le difse il Saluatore propriamente all! t eelefto?» 
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ci, ma à tutto il Tuo gregge, come fi raccoglie dalle parole pre- 
cedenti : Nolitc timere pufillus grex , quia complacuit Patri 
veltro dare vobis Regnum . vendite qux pofsidetis, &date_* 
eleemofynam . doue confiderà il Venerabile Beda, che Tempre 
la moltitudine de’Chriftiani , ancorché grandifsiraa , fi chia- 
ma, pufi'lus grex, cioè gregge piccolino , per la virtù dell’hu- 
miltd,fi che à tutti liChriftiani , & nonalli foli Ecclefiaftici è 
detto vendite, qux pofsidetis. altrimenti il Regno de’ Cieli 
faria folo delli Ecclefiaftici , Te quelle parole fufsero dette al- 
li Ecclefiaftici foli , perche i quelli dice : Vendite qu^ posfide- 
tis,à quali ha detto : Coplacuit Patri veltro dare vobis Regnu. 
Neper quello fonoobligati tutti li Chrilliani d vendere le Tue 
pofsesfioni , perche quello non è precetto , ma confeglio dato 
da Chrifto à chi defidera perfettaméte fuggire il pericolo dell*— 
auaritia, della quale haueua detto poco auanti : Videte , & ca- 
uete ab omni auaritia. Lue. i z A quella ignoraza ne aggiogne 
vn'altra . perche volendo prouare che grEccIefialtici , dcono 
vendere li ftabili,adduce il cófiglio di Chrifto dafòiad vn'Gio- 
uane con quelle parole: fi uis perfe&us efsc,vàdc vende omnia, 
qux habcs,St da pauperibus, & fequere me. Et hòn fi accorge, 
che qui non fi parla à tutti gli Ecclefiaftici, ma a quelli foli che 
eleggono la pouertà religioia; & di più che Giri fio non dà que 
fto consìglio alli Mona (Ieri i, ò Conuenti, mai quelli partico- 
lari , che vogliono farfi’Religiofi . altamente bifognarebbe ri- 
prendere S.fienedetto, S. Romualdo, & S.'Bérnardò, & altri San 
tifsimi huomini,che efsendo offerte alli loro Mona fterif gran- 
di pofscfsionijvolcncieri le accettarono,^ Hon Te vdlfero ven- 
dere , ma confermare con molta diligenza. Et fe non vi ^ar be- 
ne riprendere quelli gran fanti , bifògna riprertiftre il falfo 
Romito, che inlegna il contrario. 

Ilquartofegnoèfadetrattióne,& mormorationc , perche 
quello falfo Romito non fi ricordando di quante volte la Tanta 
Scrittura prohibifee il mormoràre , 8c mafsimeil dir falfote- 
ftimonio coritra del profsimo, liberamente mormora idei Papa, 
del Clero, &de'ReIigiófi .Et prima dice che gli Ecclefiaftici 
mandano l’entrate loro à Roma , doue fi fpcndano neilufsi, 
& nelle pompe della C^rte per ordina rioi Et forfi ttoh faprà rìo 
minare vno che faccia quello , che efso dice . Noi Riamo ih 
Roma , & non conofciamo nefsuno del flato di Vewetia , che 
fpcnda l’entrate Tue in lufso , & pompe. Et quando bene ci fuf- 

fc qual- 


7 

fc qualcheduno , non confiderà il falfo Romito quanti Prelati * 
le quante Chiefe , & quanti Monafterij fono nel flato di Ve- 
netia, che confumano l'entrate tutte dentro dello flato in fer- 
uitio di Dio . onde quella parola , ordinariamente, è vn’ordi- 
naria menzogna del falfo Romito . 

Pafla poi arti Religiofi, & dice: VolefTe Dio, che non fuflero 
miniflri di mille tradimenti. Se folleuationi contra li Prencipi 
alcuni Religiofi , di che eflendo piene l'hiflorie non mi tratte- 
nere . Certo quello Romito viue molto ritirato dal Mondo , 
poiché si tutte l'hiflorie , Se i fatti de’ Prencipi , & quanti tra- 
dimenti, & folleuationi hanno patiti, delle quali cote noi, che 
Riamo nel Mondo non ne fappiamo niente . Ma fe fuffe con- 
flrctto igiuflificarc quello, che dice, fi trouaria , ehe fono in- 
uentioni fue, ò per hiflorie intende le Pafquinate , & i libretti 
infamatori) , che fpefTo mandano fuora li heretici contra di 
quei Religiofi , che più gli danno faflidio. Non contento di 
hauére fparlato contra de’Rcligiofi , fi volta contra del Vica- 
rio di Chrirtò , che pure voglia, ò non voglia è fuo principale 
Paftore, Se dice, che i Pontefici hanno cominciato à pretende- 
re la Monarchia temporale del Mondo , & in particolare de’ 
Prencipi confinanti . Et quefla calunnia l’ha imparata il fal- 
fo Romito dalli heretici nemici diSanta Chiefa,&del fuo ca- 

f lò . Mia là calunnia è tanto sfacciata , e temeraria , che non-, 
là bifogno di rifpofla . perche non fi trouarà mai, che li Som- 
mi Pontefici habbiano occupato li flati dc’Prencipi confinan- 
ti, ne d’altri . Doue dunque fonda il falfo Romito quella fua_» 
bugia,che i'Pontcfici comincino à pretendere la Monarchia.» 
temporale del Mondo, & maffinle de’Prencipi confinanti ? Ma 
perche al falfo Romito pareua hauer detto poco de’Religiofi , 
torna di nuouo à mormorare , & dice , che i Gefuiti fanno vn 
quarto voto di andare douunque >1 Papa li mandarà , Se di fare 
quanto gli comandarà con obedienza cieca , fenza cflaminarc 
il comandamento . Et per quanto fi raccoglie dalla conneflio- 
ne delle fue parole , pdrc che voglia dire , che quello quarto 
vóto' ferua per aiutare il Papa ad acquillare la Monerchia tem 
pbràle. Et non vede il cieco Romito, che il quarto voto de’ 
Gefuiti non hd àltfo fine , che la propagatone della Fede , & 
‘,èÒnuérfione d’infedeli , come fi vede per efperienza . perche i 
Gefuiti non hanno fatto acquillare al Papa il dominio tem- 
porale pure di vn Cartello, non che di Citta , ò prouincie , ma 
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il bene l’hanno fatto riconorccrc per capo della Chidà da-* 
molti hcrccici , & altri infedeli . Ut anco non s’accorge, che le 
malicia l’ha acciccato , perche elfo sàbenilfimo , che i Gefuiti 
non fanno voto di obedire al Papa con obedienza cieca, fenza 
effeminare il comandamento : ma fanno vnquarto voto alfo- 
lutamente » come nc fanno vn’altro i Frati di S. Francefco di 
Paula, & altri Religiofi . Se bene è vero, che il fondatore de* 
Gefuiti in vna fua epillola lauda l’obedicnza perfetta , quale 
alcuni Santi hanno chiamata cicca , con aggiognere efprclfa- 
mcnte, che quella obedienza fi hd da ofleruare , quando il co- 
mandamento non contiene manifeflo peccato . Aggiogne fi- 
nalmente il falfo Romito, che li Capuccini,Theatim,& Gefui- 
ti, fono moderne, & nuouc adunanze, & fono vfeite di Vcnctia 
per obedire al Papa, perche non edendo appoggiate a’Sati fon- 
datori, ò Riformatori, md folod certe Polle l apali,hano hau- 
to paura, che il Papa non le disfacefsc, riuocando le fue Bolle . 
Quella è la riuerenza,che porta il fallo Romito alle fante Re- 
ligioni, approuate dalla fanta Sede Apollolica, non meno che 
l’antiche: come fe le Religioni fufseropiù fondate nella fanti- 
tà de’fondatori,che ncll’approbatione del Vicario di Chrillo : 
& come le il Vicario di Chrillo non potefse disfare , quando i 
demeriti Io richiedefscro,le Religioni antiche, come Clemen- 
te V. disfece la Religione antica de’Templari, & Pio V. quella 
dclli Humiliati:& come fe non ci fufsero delle Religioni anti- 
chiflime,& fantiflimcjche non hanno Santi canonizati per fon 
datore: & come fe le tre moderne fufsero date fondate ^ri- 
formate da huomini di mala vita, & non da perfetti Religiofi , 
chiari per fantini, & miracoli, & de’quali non è pafsato il tem- 
po della canonizatione . 

Il quinto fegno è,chc dice quello, che non sd,ò fe pure lo $à 
mentifee contra la propria confidenza, non fi curando di per- 
dere l’anima fua, pur che conduca molti altri feco alla perdi- 
zione . Quello fi vede in quelle parole, doue dice, che i Signori 
Venetiani da mille dugento anni in qui hano giudicatoli Ec- 
clcfialliei ne’delitti enormi , Se atroci , & che fono in ^pacifico 
polfefso di quella giurifdittione,& che hora il Pontefice glie la 
vuol torre . Et fe noi gli domandaf$emo,che portafse vn cfsem 
pio di cinquecento anni, non che di mille dugento,certo è, che 
non lo troueria . Et noi perii contrario lappiamo, che più, Se 
* più volte fono fiati riprefi da’Pontcfici di quelli eccelli , & che 
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più.volte hanno domadato, & ottenuti priuiJegij da'Sómi Pon 
tefici di potere in certi calì,& con certe conditioni giudicare li 
delitti delli Ecclefiaftici, & finalmente nel 1 5 1 o.nelle conuen- 
tioni,& capitulationi fatte fra Giulio II.Papa,& la Repub.Ve 
netiai)a,fi ve.de pure,che la Repub. confefsadi non potere giu- 
dicareài.Ecclefiaftiqi,& promette con giuramento di noncar. 
cerare , ne moleftareli Ecclefiaftici delinquenti, fenza licenza 
del Giudice Ecclefiaftico . come dunque dice il fallo Romito » 
che i Signori Veneciani fono in pacifico pofsefso di quella giu 
rifdittione ? Et fe in quefte cofe chiare, & manifefte ardifee di 
mentire, come fe gli potrà credere in altre cofe più ofcurePRi- 
fpondeil Romito più à bafso.che nò bifogna preteiere patti 
concordati, & promefse, & dice quefte efser fauolc . Ma que&a, 
rifpofta dimoftra,che il Romito pecca per pura malitia : pec- 
che fi vede,che hà pur letto i concordati , & promefse fatte al 
tempo di Papa Giulio II . & ardifee di chiamare fauoie cplc 
fatte in publico ntl confpetto di tutto il Mondo, & che fi tro- 
uano autentichate con ogni diligenza . 

11 fello fegnoè, che corrópe la facra Scrittura nelle parole , 
Se nel ienfo.Quando recita le parole di S.Pietro,& dice.Subie- 
di igitureftote omni human* creatura: propccr Defi, fiuc Regi 
quali pr*cellenti, fiue Ducibus taquam à Deo mifiis . Corrópe 
le parole di S.Pietro mectédo,à Deo, doue S. Pietro dice, ab eo: 
& non penfiate che quello fia errore di Rampa, perche dichia- 
rado poco apprefso quefte parole,dice coli: cioè, fiate foggetti 
all’huomo per l’honore , che portate i Dio , ò fia quell’huomo 
Rè il maggiore di tutti, ò fiano i Tuoi Duci, e miniftri màdati da 
Dio. Ecco la corruttione delle parole, poiché in nefsun tetto fi 
troua qucll’a Deo.Quàdopoco auarii porca qucllcparole del* 
l’iftefso S.Pietro : Gens fanfta, regale (acerdotium, corrompe 
manifeftamente il fenfo: perche volendo prouare,chc li Sacer- 
doti Chriftiani deono efsere foggetti a’Prencipi fecolari , di- 
chiara quelle parole : Gens lancia, regale facerdocium.come fc 
appartenefsero fola mente à Sacerdote & nódimeno è cofa cer 
tifsima,che quiui S.Pietro non parla propriamente de'Sacerdo 
ti, mi del populo Chriftiano,come fi vede da tutte le parole di 
quel luogo, che fono quefte : Vos autem genus ele&um , regale 
lacerdotium,gens fanda,popu!us acquihtienis: doue dicendo: 
Vos autem, per quella parola, aucé, diftingue i fedeli dall’infe- 
delijcomc fe dicefse : Ma voi fedeli fece vna generatione elec- 
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ta ,&c. Dunque parla di tutti li fedeli, & non (olo de’Sacerdoti. 
& mentre li chiama generationc eletta,parla di tutti li eletti , 
& non de’foli Sacerdoti:& aggiongendo,reg3le facerdotiò, par- 
la del Sacerdotio,&jregno fpirituale,che conuiene à tutti li fe- 
deli, i quali fono Regi, perche, feruire Deo, regnare eft, & fono 
Sacerdoti fpiritualmente , perche oflferifcono à Dio facritìtij 
fpirituali,di orationi,& opere buone, come dichiara l’iftefso S. 
Pietro dicendo:Offerentes fpiricuales hoftias. onde nell’Apoc. 
al 5 .in nome di tutti li eletti, fi dice:Fecifti nos Deo noftro Re- 
gnò, & Sacerdotes. Et Mofe nell’Efsodo al cap. 1 9 >dal qual luo 
go hà prefo S. Pietro quelle parole, d tutto il populo di fse, che 
era vn regno Sacerdotale, & vna gente fanta. oltre di ciò quan 
do S. Pietro aggiogne,& dice-.Gés fanfta,populus acquifitionis, 
chi può dubitare, che non parli di tutto il populo fantificato,& 
acquillato con il fanguedel figliuol di Dìo? & certo é,che non 
folo i Sacerdoti, ma tutto il populo Chriftiano è gente fantifica 
ta con il Battefimo,& acquiftata con il fangue di Chrifto . Ne 
contento di corrópere il fenfo della Scrittura nuoua, corrompe 
anco chiaraméte il Jfenfo della vecchia, perche allegado i Dot- 
tori Catholici quelle parole del Salmo centefimoquarto: Noli* 
te tagere Chriftos meos: il fello Romito dice:Pur che li delitti 
fiano puniti, & fi feccia la giuftitia , poco imporra chi li puni- 
fca,ne vale il dire, Nolite tangere Chriftos meos, perche que- 
llo s’intende de’particolari,mà non del Prencipe, il quale, mi- 
nifter Dei eft in ira ei,qui male agir. Grande temerità è que- 
lla dell’ignorante Romito, che vuole quelle parole:Nolitc tan 
gerc Chriftos meos,non edere dette a’Prcncipi, mà a’partico- 
lari ; & nondimeno l’iftefso Dauid chiaramente dice, che fono 
dette alli Regi , che fono Prencipi fupremi : Corripuit prò eis 
Rcges, Nolite tangere Chriftos meos;cioè,Iddio riprele li Re- 
gi, per cóto de fuoi vnti,& gli difle, nó vogliate toccare li miei 
vnti,cioè quelli, che per la facra vntione lonocofecrati à Dio . 
Poteua il Romito piu chiaramcte opporli alle parole del Pro- 
feta?ma nó è marauiglia fe fi oppone alla Scrittura fanta, poi- 
ché s’oppone all’ifte/sa ragione naturale, quando dice, che non 
importa,chi punifea li delitti, pur che fi punifeano. douedà li- 
cenza à tutti di caftigare i delitti, fenza che fi guardile chi ca- 
ftigafia Giudice cópetente,ò nò, flccoficófonde tutta la poli- 
tica. Ma partiamo ad vn’altro fegno proprio d’ingannatori. 

* Il fettimo fegno è, che apporta certi argutncti,che al popu- 
« • • lo fem- , 


lo fcmplìce pollano parere di grande importanza,^ cófonder- 
gli il ceruello,& nondimeno appreffo de gl’huomini dotti fono 
argumenti da fare ridere. Vdite le fue parolesll Sacramcto del 
Battefimo non libera dalla feruitù,& dalla foggettione huma- 
na alcuno, che egli habbia al fuo legittimo Preci pe: molto me- 
no può liberare dalla detta foggettione quello dell’ordine, che 
non è coli principale Sacramento . & fe quello dell Ordine li- 
bera li Clerici dalla foggettione al fuo Prencipe; bifogna bene 
che fi legga alcuna cofa di quella libertà nel nuouo Teftaméto: 
ma nel nuouo Tellamento non fi fà mentione d altra libertà » 
che di quella dalla feruitù del peccato:& all’incontro fi coman 
da per tutto la foggettione al Prencipe . dunque vanaméte ella 
dalli Ecclefiaftici fi pretende.Ecco la ragione del Romito.hora 
vdite la rifpofta. Primieramente non è vero.che il Sacramento 
dell’Ordine non fia coli principale, come quello del Battefimo: 
perche fe bene il Sacramento del Battefimo è più principale-» 
quanto alla neceflìtà, perche è più neceflario alla falute; tutta 
via il Sacramento dell’Ordine è più principale, quanto alla di- 
gnità del miniftro, perche l’Ordine nó può eiTere dato da altri» 
che dal Vefcouo; doue che il Battefimo fi può dare dal Prete,8c 
in calo di ncceifità fi può dare anco da vn laico , anzi davna^ 
donna, anzi da vn’infedclcj. Et poi l’elTentione Ecclefiaftica no 
dipende dalla grandezza del Sacramento, ma dalla diftintione» 
che fà l’Ordine fra Chriftiani, quale non fanno gl’altri Sacra- 
, menti, midichiaro. 11 fantiifimo Sacraméto dell’Euchariftia, 
è afiòluta mente il maggiore , & più principale ; [Sacramento di 
tutti; & nondimeno non dà eflentione, perche è comune vgual- 
mcnteà tutti, coli Prencipi, come priuati, coli padroni, come-» 
fchiaui.cofi huomini come donne. Similmente il Battefimo, & 

§ li altri Sacramcti(eccetto 1 Ordine)(ono comuni à tutti,& di- 
inguono i fideli daH’infedeli,ma non diftinguono vn Chrilua- 
no daH’altro,ne fanno, che vno fia maggiore dell’altro : ma ,il 
Sacramento dell’Ordine inalza quelli à chi fi conferifce,ad vn 
grado^più alto, che no fondi altri Chriftiani,perche li fà come 
Capitani ò luogotenenti,ò coadiutori di Chrifto nell eficrcito 
Chriftiano.Et coli eifendo li Ecclefiaftici per il Sacramcto del- 
l’Ordine in più alto grado, che no fono i laici, ancorché Signo- 
ri, ò Precipitò è ragione, che li fiano foggetti. Vi e anco ^ al- 
tra ragione , che comprende i Religioni » fe bene non «abbino 
il Sacramento dell'Ordine, perche li Clerici , & Religiofi fono 
dedicati, & cófecrati al feruitio diuino»& coli fono ferui,& co- 


fe proprie di Dio,& però non contiene, clie fopra di loro hab* 
biano poteftà i Précipi del Mondo, per il rifpetto che fi deue 4 
Dio. Et quando aggionge il Romito,che fe quella liberti nafce 
dall Ordine bifogna,che fi legga nel Teftamétonuouo.Rifpódo 
quello no efier vero, perche molte altre cofeappartégano al Sa 
craméto dell’Ordine, & no fi leggorto nella Scrittura, ma fi ha- 
no per traditone de'SS Apoftoli.Et i buoni Chriftiani no folo 
accettano qlle cofe,che fono efprelTe nelle Scritture , ma quel- 
le anco, che fono ne’facri Canoni, & Cócilij di S.Chiela.i quali 
in infiniti luoghi infegnano,e comadanol’efsctione Ecclefiafli 
ca .Se bene no macano luoghi nella Scrittura dell’vno,& l'altro 
Teftamctopcr la libertà Ecclefiallica,come hanno dimoftrato 
molti fcrittori.& il falfo Romito bé lo sà.fe volefle cófefsarlo. 

L’vltimo fegno è l’adulationc pche come dice S Paulo à Ro- 
mani, fono alcuni, i quali per dulces fermones,& benedizione* 
feducunt corda ir.noccntiu: cioè con dolci parole lodando , & 
adulado,inganano i cuori dell’Innocenti. & come difle il mede 
fimo 4 Timotheojfóno certi, che vano grattando l’orecchie,c6 
dire le cofc,che piacciono. Cofi i puro fà quello Romito loda 
la giuftitia de*Sig.Venetiani,& l’inalza final Cielo: lodala de- 
uotione del populo in andare alle Mefse, & diuini offitij . loda 
tutti in cómuneicome Catholicilfimi, pijffimi, fantifiìmi: l’af* 
ficura della gratia di Dio,& che al giorno del giudkio.non po- 
trano efsere códénati;& có quelle belle parole li prepipita nel- 
l’inferno, perche chi fi fcpara dal capo della Chiefa.cheChrillo 
hi lafsato in terra in luogo fuojbifogna che come mébro putrì 
do fi fecchi,& fi metta nel fuoco. & chi no fi troua nell’Arca di 
Noe, la quale fecódo S.Girolamo.c la Ghiefa gouernata dal Pa 
pa,è forza che fìa fomerfo nell’acqua del diluuio.& chi non 114 
vnito per debita obediéza có il Vicario di Chrillo, nó 114 vni- 
to có Chrillo & chi nó è di Chrillo.bifogna che fia di Antichri 
illojcome dice j’iftefso Santo in vna epi(lola,che fcriuei S.Da- 
mafo Papa. Hò fatto l’vffitio di vero Sacerdote Catholico,in 
feoprirui l’ingani di quello lalfoRomito, il quale fe hauefselo 
fpirito di Dio,nó andarebbe có tante fintioni.mi liberamente 
Icoprirebbe il luo vero nome, & nó hauerebbe paura di dire la 
vcritd. Prego Dio,che vi dia lume di conofcere il vero dal fal- 
lo, .& difcernerc la luce dalle tenebre : acciò non preuaglia Sa- 
4 tanafso.il quale con tante arti,& llratagemi procura fepararui 
dal grébo di S.Chiefa in quello Mondo , per fepararui dalnu* 
mero de'Sanci nell’altro. 
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